IL PATTO SUL COMPENSO
Brevi considerazioni sull’art. 9 D.L. n. 1/2012
(Gaetano Di Muro)
Diversamente dalla prima bozza, la versione definitiva del decreto (art. 9), presenta talune importanti novità, attenuando l’isterìa liberalizzatrice che aveva inizialmente portato ad “abrogare” le tariffe, affidando la determinazione giudiziale del compenso all’equità del giudice e disponendo l’obbligo del “preventivo” scritto.

Pur confermandosi la “abrogazione” delle tariffe
, è ora previsto che la liquidazione del compenso da parte degli organi giudiziari venga fatta sulla base di “parametri” stabiliti con apposito decreto ministeriale
.

E’ espressamente stabilito che tali parametri non potranno essere utilizzati nei contratti tra professionisti ed alcune tipologie di clienti 
; precisamente “nei contratti individuali tra professionisti e consumatori
 o microimprese
”, pena la “nullità del contratto ai sensi dell’art. 36 decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206”
, cioè la nullità della clausola contenente il riferimento ai parametri.  
Dal che si desume, a contrario, che resta invece legittimo utilizzare  i “parametri” nei rapporti, con tutti gli altri soggetti (Enti pubblici, Società di capitali, ecc.), diversi dai consumatori e dalle microimprese.

Sebbene il decreto preveda che il “compenso per le prestazioni professionali”, debba essere “pattuito al momento del conferimento dell’incarico”; tuttavia, diversamente dalla bozza iniziale che disponeva il “preventivo” scritto, il testo definitivo non richiede che tale pattuizione debba essere necessariamente formata per iscritto.

Anzi, la conferma che il patto sul compenso e le altre informazioni ben possano normalmente effettuarsi in forma orale è data dalla successiva previsione contenuta nel comma 3 dell’art. 9 secondo cui la “misura del compenso ..deve essere ..resa nota al cliente anche in forma scritta, se da questi richiesta”.

In proposito, va segnalato che, dopo aver disposto che “In ogni caso” la misura del compenso “deve essere adeguata all’importanza dell’opera e va pattuita in modo “onnicomprensivo””, il legislatore ha previsto che “l’inottemperanza di quanto disposto nel presente comma costituisce illecito disciplinare”

Il riferimento tout court al comma 3 comporta che deve ritenersi illecito disciplinare 

non solo 

a) la omessa informazione sul grado di complessità dell’incarico, sugli oneri ipotizzabili e sui dati della polizza assicurativa, nonché 

b) la omessa indicazione per iscritto della misura del compenso onnicomprensivo, se espressamente richiesto dal cliente; 

ma anche 

c) la indicazione di un compenso non “adeguato all’importanza dell’opera”
. 

Come già detto, diversamente dalla bozza circolata inizialmente, che prevedeva l’obbligo di preventivo scritto
, il testo definitivo in vigore prevede unicamente che il compenso debba essere “pattuito” al momento del conferimento dell’incarico
; sicchè deve ritenersi non più obbligatoria la forma scritta; ma semplicemente utile a fini probatori.

La mancata previsione dell’obbligo della forma scritta comporta che, in caso di contrasto fra professionista e cliente, ove nessuno dei due sia in grado di provare l’esistenza dell’accordo o il suo esatto contenuto, il compenso non potrà che essere stabilito dal giudice, in virtù dell’art. 2233 cod.civ., rimasto immutato, nonostante le iniziali previsioni. 
Il giudice, a sua volta, nella determinazione (giudiziale) del compenso dovrà utilizzare i “parametri” ministeriali, ottenendosi in tal modo la chiusura del cerchio e il ritorno al tariffario; che evidenzia il vero paradosso dell’isteria liberalizzatrice.

Ovviamente, la indicazione della misura del compenso in forma scritta resta obbligatoria, nel caso in cui il cliente espressamente lo richieda.

Con riferimento alla questione in commento, si riportano qui di seguito la bozza iniziale e il testo definitivo del decreto n. 1/2012, nonché, su foglio separato, il Modello di un possibile di patto scritto, adattabile alle diverse esigenze dei professionisti e con le diverse variabili. 
L’esigenza del “patto” può essere utile occasione per inserire talune voci normalmente trascurate ai fini del calcolo del compenso. 

Sulla base del modello proposto ciascun avvocato potrà predisporre uno schema con le voci relative ai giudizi dei quali più frequentemente si occupa. Così come ogni avvocato, potrà adattare il modello e le relative clausole alle proprie particolare esigenze professionali.

Appare, infine, doveroso evidenziare che questo è solo un primo, frettoloso commento dell’art. 9, con altrettanto frettolose soluzioni, senza alcuna pretesa scientifica. Trattasi solo di un modesto spunto di riflessione ed un primo contributo alla sopravvivenza dei colleghi che, proprio in ragione dell’urgenza, resta sicuramente lacunoso e impreciso.

Sicchè, al di là di critiche e lodi, saranno gradite  indicazioni interpretazioni, commenti, suggerimenti, proposte da parte dei colleghi.
Bozza iniziale del decreto

Art. 7 (Disposizioni sulle tariffe professionali)

1. Sono abrogate tutte le tariffe professionali, sia minime sia massime, comprese quelle di cui al capo V, titolo III, legge 16 febbraio 1913, n. 89. 

2. Al primo comma dell’articolo 2233 del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni: a) Le parole “le tariffe o” sono soppresse; b) Le parole “sentito il parere dell’associazione professionale a cui il professionista appartiene.” sono sostituite dalle seguenti “secondo equità.”. 

3. Al primo comma dell’articolo 636 del codice di procedura civile, le parole da “e corredata da “ fino a “in base a tariffe obbligatorie” sono abrogate. 

4. Alla legge 16 febbraio 1913, n. 89 sono apportate le seguenti modificazioni: a) Il comma 2 dell’articolo 74 è soppresso; b) All’articolo 79: la parola “379” è sostituita dalla parola “636”; le parole da “al pretore” fino a “competenza per valore” sono sostituite dalle seguenti: “al giudice competente che decide ai sensi dell’articolo 2233 del codice civile”; l’ultimo periodo è soppresso. 

Art. 8 (Obbligo di comunicazione del preventivo) 

1. Tutti i professionisti concordano in forma scritta con il cliente il preventivo per la prestazione richiesta. La redazione del preventivo è un obbligo deontologico e costituisce illecito disciplinare. 

2. Nell’atto di determinazione del preventivo il professionista ha l’obbligo di indicare l’esistenza di una copertura assicurativa, se stipulata, per i danni provocati nell’esercizio dell’attività professionale, la sua durata e il suo massimale. 

3. Il presente articolo non si applica all’esercizio delle professioni reso nell’ambito del servizio sanitario nazionale o in rapporto di convenzione con lo stesso. 

4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente … i codici deontologici si adeguano alle previsioni del presente articolo. 

Art. 9 (Accesso dei giovani all’esercizio delle professioni) 

1. All’articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, dopo il comma 3, è inserito il seguente: 

“ 3 bis. Le università possono prevedere nei rispettivi statuti e regolamenti che il tirocinio ovvero la pratica, finalizzati all’iscrizione negli albi professionali, siano svolti nell’ultimo biennio di studi per il conseguimento del diploma di laurea specialistica o magistrale; il tirocinio ovvero la pratica così svolti sono equiparati a ogni effetto di legge a quelli previsti nelle singole leggi professionali per l’iscrizione negli albi. Sono esclusi dalla presente disposizione i tirocini per l’esercizio delle professioni mediche o sanitarie. Resta ferma la durata massima dei tirocini prevista dall’articolo 33, comma 2 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214”. 

Testo definitivo del decreto

Art. 9 Disposizioni sulle professioni regolamentate

1. Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel sistema ordinistico.

2. Ferma restando l’abrogazione di cui al comma 1, nel caso di liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, il compenso del professionista e’ determinato con riferimento a parametri stabiliti con decreto del ministro vigilante. Con decreto del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze sono anche stabiliti i parametri per oneri e contribuzioni alle casse professionale e agli archivi precedentemente basati sulle tariffe.

L’utilizzazione dei parametri nei contratti individuali tra professionisti e consumatori o microimprese da’ luogo alla nullita’ della clausola relativa alla determinazione del compenso ai sensi dell’articolo 36 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.

3. Il compenso per le prestazioni professionali e’ pattuito al momento del conferimento dell’incarico professionale. Il professionista deve rendere noto al cliente il grado di complessita’ dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento alla conclusione dell’incarico e deve altresi’ indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell’esercizio dell’attivita’ professionale. In ogni caso la misura del compenso, previamente resa nota al cliente anche in forma scritta se da questi richiesta, deve essere adeguata all’importanza dell’opera e va pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi. L’inottemperanza di quanto disposto nel presente comma costituisce illecito disciplinare del professionista.

4. Sono abrogate le disposizioni vigenti che per la determinazione del compenso del professionista, rinviano alle tariffe di cui al comma 1.

------------------------------------------------------------------------------------------------

� “1. Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel sistema ordinistico”





� “2. Ferma restando l’abrogazione di cui al comma 1, nel caso di liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, il compenso del professionista e’ determinato con riferimento a parametri stabiliti con decreto del ministro vigilante”.





� “L’utilizzazione dei parametri nei contratti individuali tra professionisti e consumatori o microimprese da’ luogo alla nullita’ della clausola relativa alla determinazione del compenso ai sensi dell’articolo 36 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206”





� La definizione di “consumatore” è data dall’art. 3 del DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2005, n.206 (si  intendono per “consumatori e utenti le persone fisiche che acquistino o utilizzino beni o servizi per scopi non riferibili all’attività imprenditoriale e professionale eventualmente svolta”)





� La definizione di “microimprese” è data dall’art. 7 comma 1 dello stesso decreto («microimprese»: entita’, societa’ di persone o associazioni, che, a prescindere dalla forma giuridica, esercitano un’attivita’ economica artigianale e altre attivita’ a titolo individuale o familiare)





� Art. 36 - Nullita' di protezione�1. Le clausole considerate vessatorie ai sensi degli articoli 33 e 34 sono nulle mentre il contratto rimane valido per il resto.


3. La nullita' opera soltanto a vantaggio del consumatore e puo' essere rilevata d'ufficio dal giudice.


� La ratio di ipotizzare quale illecito deontologico la richiesta o l’accettazione di un compenso “non adeguato”, potrebbe rinvenirsi nel divieto di concorrenza sleale e nell’esigenza di rispetto della dignità e del decoro professionale


� Qui di seguito la bozza iniziale del decreto: 


“Art. 8 (Obbligo di comunicazione del preventivo) 


1. Tutti i professionisti concordano in forma scritta con il cliente il preventivo per la prestazione richiesta. La redazione del preventivo è un obbligo deontologico e costituisce illecito disciplinare. �2. Nell’atto di determinazione del preventivo il professionista ha l’obbligo di indicare l’esistenza di una copertura assicurativa, se stipulata, per i danni provocati nell’esercizio dell’attività professionale, la sua durata e il suo massimale”. 





� “Art. 9 Disposizioni sulle professioni regolamentate


3. Il compenso per le prestazioni professionali e’ pattuito al momento del conferimento dell’incarico professionale”.





